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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Oltre 
12 miliardi 
raccolti 
per 
l'Unità 

Nuovo Importatilo traguardo dolio orgonliiailonl di par
tito nodo tottoscrizlono por l'Unità o la stampa comuni
sta. Al tarmino della tredicesima settimana è stata rag
giunta la somma di 12.247.852.075 lire. In questi ultimi 
giorni hanno raggiunto il 100% dell'obiettivo anche le fede
razioni di Latina, Malora, La Spezia e Forlf. La gradua
toria dello federazioni è guidata da quella di Sondrio con 
Il 147,06% e una somma versata di 25 milioni di lire, 
seguita da quella di Imola con il 130,77% e una somma 
versata di 170 milioni. Continuano intanto le iniziative In 
tutto il Paese per il raggiungimento dei 14 miliardi. 

L'INIZIATIVA DEL PCI SUI PROBLEMI PIÙ7 ACUTI DEL PAESE 

Pensioni, battaglia 
di giustizia 

Mentre continuano i com
menti all'incontro fra PCI 
e PSI, l'attenzione torna a 
volgersi ai più assillanti 
problemi delle masse la
voratrici e popolari e alle 
prospettive — da tutti pre
viste difficili ed aspre — 
che ci stanno di fronte per 
quel che riguarda la situa
zione economica e sociale. 
La nostra iniziativa sulle 
pensioni — e le altre che 
stiamo portando avanti — 
tendono, appunto, a una 
mobilitazione unitaria di 
opinione pubblica e di mas
sa sui problemi del Paese. 

In verità, i risultati del
l'incontro di giovedì scor
so, pur senza voler dipin
gere le cose più semplici 
e facili di quanto non sia
no, sono assai importanti 
su tre punti. Il primo ri
guarda il giudizio positivo 
sulle amministrazioni di 
sinistra comunali, provin
ciali e regionali e l'impe
gno a consolidare tale espe
rienza. Il secondo è quello 
che respinge le pretese di
scriminatorie che la DC 
avanza (naturalmente in 
modo assai diverso) nei 
confronti del PCI e del PSI 
sulla questione del gover
no: si possono togliere così 
alibi e spazi di manovra ai 
vari gruppi della DC che 
vorrebbero giuocare, in va
rio modo, sulle divisioni 
della sinistra, e si può da
re una base più solida alla 
lotta per quel governo di 
effettiva e piena solidarie
tà democratica con la par
tecipazione del PCI, che 
resta, di fronte alla crisi 
internazionale ed interna, 
una preminente esigenza 
nazionale. Il terzo ci sem
bra il più importante di 
tutti: ed è l'impegno a pre
mere insieme, nel Paese e 
nel Parlamento, nonostante 
la diversa collocazione dei 
due partiti verso il gover
no Cossiga, per la soluzio
ne positiva dei più dram
matici problemi dei lavo
ratori, delle masse popola
ri, della nostra società. 

In verità ci sembra che 
dalla piena realizzazione di 
quest'ultimo impegno di
pendono, in sostanza, an
che le questioni politiche 
più generali. Per quel che 
ci riguarda, faremo ogni 
sforzo perché la nostra op
posizione si esprima attra
verso iniziative e movi
menti di massa che abbia
no, come obiettivi, la solu
zione giusta dei problemi 
e l'unità dei lavoratori, del
la sinistra, delle forze de
mocratiche. 

Molte sono le questioni 
sul tappeto, all'inizio di 
una stagione che — ripe
tiamo — si preannuncia 
difficile ed aspra per i la
voratori e per il Paese: e 
non solo sul piano econo
mico e sociale, ma anche 
su quello dell'ordine pub
blico e della lotta contro 
il terrorismo che.- l'altro 
giorno, a Torino, ha assas
sinato barbaramente un di
rigente della Fiat. 

Parliamo oggi della ri
forma delle pensioni. Do
mani sera esporremo, in 
migliaia di assemblee pub

bliche che si terranno in 
tutte le parti d'Italia, le 
nostre posizioni, che oggi 
anticipiamo nel supplemen
to di questo numero del-
l'Unità. 

Si tratta di una grande 
battaglia civile, e di una 
questione esemplare per 
capire anche, fra l'altro, 
come sia avvenuto, e per 
colpa di chi, il logoramen
to della politica di unità 
democratica. La legge di 
riforma delle pensioni, pre
sentata al Parlamento dal 
governo Andreotti, dopo 
l'accordo con i sindacati, 
non riuscì ad essere ap
provata: e non furono solo 
i socialdemocratici a sol
levare obiezioni e a sabo
tare, ma a none gruppi im
portanti della DC. Dopo le 
elezioni, durante questa 
estate, due fra i tre partiti 
che fanno parte del gover
no (il PSDI e il PLI) han
no scatenato una campagna 
contro questa riforma. E 
il governo ha dato e dà 
segni evidenti di sbanda
mento e di incertezza. Non 
parlo tanto del ministro 
Scotti che ancora l'altro 
giorno, nella Commissio
ne Lavoro della Camera, 
ha respinto alcune delle 
pretese più assurde di 
quelli che si oppongono 
alla riforma: mi riferisco 
al governo nel suo com
plesso, alle posizioni con
traddittorie che si avver 
tono al suo interno, alla 
sua palese debolezza e im
potenza politica, e mi rife
risco anche a gruppi e uo
mini della DC. 

Il primo obiettivo che ci 
poniamo è dunque quello 
di costringere il governo a 
presentare, al più presto, 
in Parlamento, la legge di 
riforma. Né accetteremo 
ripiegamenti e ritorni in
dietro rispetto alle conqui
ste più importanti dell'ac
cordo raggiunto a suo tem
po coi sindacati. 

Di che si tratta? In Ita
lia abbiamo conquistato il 
sistema pensionistico e 
previdenziale più avanzato 
fra i paesi della CEE. Si 
tratta di un grande risul
tato, che è l'espressione 
della forza del movimento 
sindacale e di quello de
mocratico in Italia: e noi 
comunisti siamo orgogliosi 
di aver dato a questa bat
taglia un contributo deci
sivo, anche con la lotta ap
passionata di uomini come 
Giuseppe Di Vittorio. E 
tuttavia è venuta anche 
crescendo, nel nostro Pae
se, una vera e propria giun
gla pensionistica (56 gestio
ni pensionistiche!), che 
contrasta con ogni princi
pio di solidarietà e di giu
stizia. E le pensioni mini
me, nonostante i conside
revoli aumenti, sono rima
ste assai basse: 5.220.000 
pensionati ricevono 122.000 
lire al mese; 810.000 rice
vono la pensione sociale di 
72.500 lire al mese. 

Ecco gli obiettivi della 
nostra battaglia: eliminare 
le ingiustizie; instaurare un 
regime di effettiva solida
rietà verso quelli che stan
no peggio; migliorare, nei 
limiti del possibile, le con

dizioni dei pensionati più 
poveri e diseredati. Nes
sun attacco ai diritti acqui
siti. Nessun appiattimento 
forzato. Nessuna burocra
tizzazione. Anzi, noi pen
siamo che sia necessario 
migliorare il funzionamen
to dell'INPS, per evitare ai 
pensionati i disagi, le code 
defatiganti, i ritardi inspie
gabili, e tutte le altre cose 
che rendono ancora più di
sagiata l'esistenza dei no
stri anziani, soprattutto nel 
Mezzogiorno, soprattutto tra 
le donne. 

Né ci si dica che, adesso 
che siamo all'opposizione, 
abbandoniamo la nostra po
litica di rigore. Non è così. 
Quando parliamo di aumen
to delle pensioni minime, 
o quando poniamo il pro
blema della cadenza della 
scala mobUe e di un suo 
cambiamento in modo da 
favorire, secondo giustizia, 
le pensioni più basse, noi 
avanziamo un'esigenza che 
ci sembra addirittura ovvia. 
Vogliamo confrontare tale 
esigenza con gli altri, e so
prattutto fare i conti con le 
effettive disponibilità finan-
ziarie. E per questo siamo 
pronti a discutere sulla leg
ge finanziaria e sulla Re
lazione previsionale e pro
grammatica (che il mini
stro Andreatta sta prepa
rando in gran segreto, sen
za nemmeno consultare, co 
me sarebbe suo dovere, il 
Comitato tecnico-scientifico 
per la programmazione). 
Vedremo cosa si potrà fa
re, nel concreto. Ma qual
che segno bisogna darlo in 
questa direzione. Fare una 
politica di rigore significa 
anche sanare le ingiustizie 
più clamorose e stridenti. 
Aiutare i pensionati più po
veri non significa certamen
te dare spazio agli sprechi 
e ai consumi distorti. 

Non vogliamo condurre 
queste campagne Ji massa 
da soli. E torno all'impor
tanza del documento appro
vato nell'incontro PCI-PSI. 
Sulle pensioni, come sugli 
sfratti, sui prezzi, e per i 
problemi dell'applicazione 
delle leggi di programma
zione. e per spingere a una 
politica che eviti le conse
guenze nefaste dell'aumen
to dell'inflazione e della re
cessione, nella lotta per 
l'occupazione giovanile, per 
una giusta ed efficace poli
tica energetica, vogliamo ri 
cercare e realizzare, sui po
sti di lavoro, nelle varie 
città e province, nelle cam
pagne, un'intesa fra comu
nisti e socialisti. Certo, noi 
faremo la nostra parte di 
partito di opposizione: ma 
l'essenziale di questo no
stro compito è di suscitare 
e dirigere, insieme ad altri, 
un vasto e articolato mo
vimento politico di massa. 
Per spingere a soluzione i 
problemi, per fare avanza
re il regime democratico. 
per creare la premessa di 
spostamenti, sul terreno po
litico e ideale, di grandi 
masse, per preparare solu
zioni politiche più avanza
te. all'altezza delle neces
sità dell'Italia. 

G. Chiaromonffe 

Berlinguer: dobbiamo fare di più 
ROMA — Il compagno Enrico Berlinguer ha 
tenuto ieri a Roma, nella sezione del quar
tiere Testacelo, una delle duemila assemblee 
che si stanno svolgendo in questi giorni in 
tutta Italia per la campagna di massa sulle 
pensioni indetta dal PCI. « Sono venuto — di
rà Berlinguer a conclusione del dibattito du
rato tutta la mattinata — soprattutto per 
ascoltare i suggerimenti dei compagni e 
della gente del quartiere, per impostare nel 
modo migliore una grande mobilitazione per 
la riforma del sistema pensionistico ». In se
zione c'è tanta gente, anziani e giovanissimi, 
e sono molti anche i • cittadini del popolare 
quartiere romano. Il dialogo è subito diretto. 
Nessuno chiede favori, tutti raccontano i 

mille casi delle ingiustizie dell'attuale siste
ma pensionistico. Gli interventi sono tanti. 
Uno sembra riassumerli tutti: « Non voglio 
la stessa pensione di chi guadagnava un sa
lari:) maggiore del mio, ma si può andare 
avanti con 122 mila lire al mese? ». Non c'è 
solo la pensione che non basta più. c'è tutto 
il resto (l'affitto, i prezzi dei generi alimen
tari. le medicine) che corre troppo rispetto 
a redditi insufficienti. « Eppoi compagni — e-
sclama un altro — che tre anni abbiamo pas
satoi » e parla delle lotte del partito, delle 

Giuseppe Caldarola 

(Segue in ultima pagina) 

Lo ha annunciato il sottosegretario Salomon 

Gli USA svalutano: 
il dollaro scende 
sotto le 800 lire 

Giudicato insostenibile il livello degli interventi in di
fesa della moneta - Il danno per le esportazioni italiane 

ROMA — Le autorità mone
tarie degli Stati Uniti hanno 
comunicato ieri, dopo la chiu
sura dei mercati, che non 
difenderanno più il valore del 
dollaro ai livelli di una setti
mana fa (nei confronti della 
valuta tedesca, 1,80 marchi; 
in lire circa 816 per ogni dol
laro) ma hanno concordato 
con le autorità della Germa
nia federale di scendere a 
1.76 marchi per dollaro (me
no di 800 lire). Di fatto è una 
svalutazione. Vedremo doma
ni, alla riapertura dei merca
ti, quali saranno le reazioni. 

L'annuncio è stato dato a 
Washington dal sottosegreta
rio al Tesoro Anthony Salo
mon. Vi si è arrivati dopo 
che le vendite di dollari ave
vano raggiunto dimensioni in
sostenibili per i tedeschi. In 
base agli accordi di stabiliz
zazione raggiunti meno di un 
anno fa, il governo tedesco e 
quello svizzero avevano con
cordato di finanziare gli in
terventi in difesa del dollaro. 
Giovedì e venerdì scorsi, pe
rò. le quote hanno superato 
l'ammontare previsto. Non 
c'era alternativa: aumentare 
i crediti alla Banca Centrale 

americana e tedesca oppure 
accettare la richiesta di sva
lutazione. Si è scelta la se
conda. 

La caduta del dollaro ha 
cause economiche e politiche 
profonie. Proprio giovedì 
scorso si è appreso di un 
nuovo disavanzo — 7720 mi
lioni di dollari — nella bi
lancia commerciale degli Sta
ti Uniti nel secondo trime
stre. Nel primo trimestre il 
disavanzo era stato di 6.120 
milioni di dollari. Il disavan
zo USA aumenta, cioè, men
tre la produzione sta calando. 
Conosciuti questi dati, tutti 
hanno capito che il governo 
di Washington avrebbe ten
tato di migliorare le proprie 
vendite all'estero e di danneg
giare le importazioni svalu
tando il dollaro. 

Ci sono poi altri elementi. 
Il 16 settembre si erano riu
niti in gran segreto i ban
chieri centrali e i ministri fi
nanziari di USA, Germania. 
Giappone. Inghilterra e Fran
cia. Nessuna decisione venne 
resa nota. Tuttavia qualcuno 
ha « indovinato », perché nei 
giorni successivi si è scate-

(Segue in ultima pagina) 

L'incontro PCI-PSI 

Dura replica 
socialista 

agli attacchi 
del PSDI 

ROMA — Il PSI ha repli
cato duramente all'aspra 
polemica del PSDI nei con
fronti dell'incontro PCI-
PSI. Ancora ieri i social
democratici erano tornati 
sull'argomento sul loro 
giornale ('«Umanità», scri
vendo che il PSI ha fatto, 
con quell'incontro, un do
no gratuito ai comunisti. 

In serata la dura repli
ca socialista. In una nota 
dirfusa dall'ANSA si af
ferma che « negli ambienti 
socialisti ha suscitato irri
tazione la valutazione data 
dal PSDI all'incontro del
le delegazioni del PSI e 
del PCI. Questa valutazio
ne — aggiunge la nota — 
potrebbe provocare una 
grave crisi politica ». 

Numerosi testimoni hanno permesso di ricostruire l'assassinio del dirigente Fiat Carlo Ghiglieno 

Erano 4 i terroristi che hanno ucciso a Torino 
Il truculento comunicato con cui Prima linea rivendica l'attentato: appelli per unificare le diverse frazioni 
del partito armato — Predicato il «ritorno in fabbrica»: palese il tentativo di criminalizzare i lavoratori 

Vigilia di 
trattativa 

tra l'URSS 
e la Cina 

Dieci anni dopo l'ultimo 
tentativo di affrontare l'in
sieme delle questioni tra i 
due Stati. URSS e Cina so
no ora alla vigilia di un 
negoziato che potrebbe as
sumere un'importanza " de
cisiva ed imprimere una 
svolta alle loro relazioni. 
riportandole su un terreno 
di distensione e di corei- • 
prensione Oggi è infatti 
attesa nella capitale sovie
tica la delegazione cinese 
che. a partire da domani. 
si incontrerà con i rappre- ' 
sentanti dell' URSS, per 
quella trattativa — a li
vello di vice ministri degli 
esteri — che un intenso 
scambio di proposte, ini
ziato nella primavera scor
sa. ha permesso adesso 
di avviare su basi consi
stenti. IN ULTIMA 

Ricattatorie uscite di Mauro Bubbico e Vittorino Colombo 

La DC vuol aumentare il canone TV 
Secondo gli esponenti de sarebbe l'unico modo per migliorare i programmi 
e realizzare la Terza rete: tutte cose già sancite dalla riforma (non realizzata) 

Dal nostro inviato 
LECCE — Dopo tanti «si di 
ce » è venula la conferma 
ufficiale. C'è chi pensa di 
aumentare il canone della 
RAI sema nemmeno porsi il 
problema del risanamento e 
di una più corretta gestione 
— economica e culturale — 
del servizio pubblico La que 
slione e stata ;«.sta senza mez
zi termini, motivata con ar 
gomenlazmm talora grotte
sche, tal'allra di sapore ri-

Direzione PCI 
La Direzione del PCI i 

convocata per venerdì 21 
«Uè ore ». 

cattatario. dal ministro delle } 
Poste. Vittorino Colombo, e 
dal presidente della commis
sione parlamentare di vigi
lanza, Mauro Bubbico. Ha co
minciato quest'ultimo e sen
tite come: « Il problema del 
canone, di cut si discute, e 
per cui ci si accinge a chie
dere ancora sacrifici ai cit
tadini è legato ai program
mi che essi ascoltano e alla 
economicità della gestione ». 
E ancora: « Penso anche 
ad una non applicazione del
l'eventuale aumento ai pen
sionati, agli emarginati, alle 
fasce con più basso red
dito. In particolare, pen
so ad una nostra attenzione 
a quanti, nell'isolamento dei 

tempi che viviamo nelle gran- . 
di città e nei più lontani spa 
zi, fisici e non, hanno nella 
televisione l'unico mezzo d; 
contatto col mondo che cam
bia e va aranti». 

Bene, siamo serviti, secon
do il democristiano Bubbico, 
si fanno dunque brutti pro
grammi perché il canone at
tuate è basso. Proviamo ad 
aumentarlo e avremo anche 
un accrescimento qualitativo. 
Come concezione della politica 
culturale dell'ente di stato non 
c'è male. L'attuale, faraonica 
struttura che è la Rai, una 
delle più mastodontiche del 

Felice Laudadio 
(Segue in ultima pagina) 

Da Lecce 
a Ginevra 

Nel giro Hi 21 ore il cer
chio M è chiu-o con lempi-
<mn. Da ÌJCCCC il ministro del
le PoMe Colombo e il preci
dente della commissione di 
\itilanza annnnciano che il 
canone RAI dovrà aumenta
re. Nello Mc*«o tempo si lan
cia il dnplice allarme condito 
di cubitali ine«atietxe: la con-

a. i. 
(Segue in ultima pagina) 

Dal nos t ro invia to 

TORINO - Unico indizio, un 
volto anonimo. Mascella squa
drata. tratti regolari, capelli 
biondo scuri, tagliati corti. 
anni 23 3(1. altezza 1.75 1.80. 
corporatura robusta. Il clas
sico « signor nessuno ». 

In questura, comunque, la
sciano trapelare un modera
to ottimismo. L'identikit del 
killer del commando terrori
sta che ha sparalo a Carlo 
Ghiglieno non è che il primo 
passo — quasi una formalità 
•— nel quadro di indagini che 
— pare — non girano a vuo
to. 1 testimoni ci sono, han
no visto molte cose utili e non 
si tirano indietro. Si può aver 
fiducia. 

Per il resto solo qualche 
conferma. Il commando omi
cida era « molto probabilmen
te » composto da quattro per
sone. Le pistole che hanno 
sparato sono < molto probabil
mente due >: una 38 special e 
una 7.65. I colpi esplosi sono 
« molto probabilmente sette >. 
L'ultima parola la diranno le 
perizie balistiche. 

Ma è vero che il nome di 
Carlo Ghiglieno era negli 
elenchi trovati nel covo di Ni
chelino? Qui la risposta — o 
meglio, la non risposta — si 
fa diplomaticamente polemi
ca: «Chiedetelo ai carabinie
ri — dice il questore Pirella 
— la vicenda di Nichelino 
l'hanno seguita loro >. La po
lizia. insomma, non ne ha mai 
sapulo nulla. Le indagini sul 
terrorismo procedono a spez
zoni separati, senza coordina
mento. Una vecchia storia. 

" Informata o meno che fos
se la polizia, comunque, il 
nome di Ghiglieno era in uno 
dei quaranta quaderni trovati 
nel covo. Che significa que
sto? Che esistevano collega
menti tra il gruppo arrestato 
a Nichelino ed il commando 
che ha assassinato il dirigen
te Fiat? Difficile dirlo. A Ni
chelino — stando almeno alle 
scarrie notizie trapelate — non 
sono state trovate tracce che 
facessero pensare a Prima 
Lìnea. Né le biografie degli 
arrestati — a parte qualche 
lontano legame con i Nap — 
offrono oggi ulteriori deluci
dazioni. In questo come in al
tri casi, la geografia reale del 
terrorismo, — tra scissioni 
palesi ed occulte — resta un 
enigma di ardua soluzione. 

Di certo — a Nichelino co
me neH'omieidio di via Pe
trarca — c'è la volontà dei 
«signori della guerra > di 
riprendere massicciamente 

Massimo Cavallini 
(Segue in ultima pagina) 

« Vari organi di stampa, e 
per ultimo un appello di al
cuni intellettuali, richiamano 
la magistratura a pubbliciz
zare gli elementi di accusa e 
ad accelerare l'iter giudizia
rio dell'inchiesta sul terro
rismo che è parlila con gli 
arresti dell'aprile scorso a 
Padova. Le preoccupazioni 
presenti in particolare nell' 
appello alla magistratura 
pubblicato dalla Repubblica 
sabato 15 settembre ci indu
cono, come docenti dell'Uni
versità di Padora, cosi toc
cala dallo squadrismo e dal 
terrorismo autonomo fino al
la primavera scorsa, ad al
cune precisazioni. 

E' ovviamente legittima, e 
noi sottoscriviamo, la preoc
cupazione che ogni imputato 
abbia tutte le garanzie costi
tuzionali: in particolare, un' 
inchiesta cosi complessa e 
delicata come quella inizia
ta dal PM Calogero deve po
tersi svolgere con tutte le re
gole di rispetto dello Stalo 
di diritto e in nessun momen
to devono essere presenti 
pressioni indebite sull'auto
rità inquirente. 

E* preoccupante però che 
l'appello succitato, perché 
vengano rese pubbliche pro-

Lettera di docenti padovani 

«500 aggressioni 
sono terrorismo o 

reato di opinione ? » 
PADOVA — Un folto gruppo di docenti dell'Università 
interviene, con una lettera agli organi di stampa, nel 
dibattito e nella polemica in merito alla inchiesta sulla 
autonomia organizzata Firmano la lettera i professori: 
Massimo Aloisi, Giovanni P. Azzone, Massimilla Baldo 
Ceolin, Enrico Berti, Alessandro Bettinl, Giorgio Bombi. 
Gino Bontempelli, Eugenio Calimani, Alberto Cassoii, 
Carlo Ceolin, Mario Coletta, Marcello Crespi, Bene
detto Corrain, Umberto Curi, Maurizio De Acutis, Giu
liana Cassetta Toh], Massimo Favero, Gianfranco Po
lena. Severino Galante, Antonio Lepschy, Oddone Lon 
go. Franco Magno, Alfredo Margreth, Giulio Mazzi, Al
berto Mazzocco, Lucio Mezzetti, Paolo Mituner, Gianni 
Nardelli, Luigi A. Olivieri, Luigi Peruzzo, Guido Petter, 
Renato A. Ricci, Giorgio Rigatti, Antonio Saggion. Enzo 
Schiavuta, Luigi laffara, Alexandr Tenenbaum, Giorgio 
Tornielli. G. Zorzo, Renato Troilo, Angelo Ventura, Fran
cesco Zerdi. 

ve e testimonianze, non sia 
esplicitamente accompagna
to da un invito altrettanto 
forte affinché l'indagine sul 
terrorismo e sullo squadri
smo riesca a fare piena 
luce sui promotori, gli orga
nizzatori, gli esecutori « i 

fiancheggiatori di un feno
meno criminale che ha cosi 
fortemente colpito nell'ulti
mo periodo U Paese e U mo
vimento democratico. Ciò a 
prescindere, proprio per il 
requisito essenziale di uno 
Stato di diritto, dalla collo

cazione sociale degli inqui
siti. Ci sembra, infatti, che 
emerga presso alcuni settori 
di intellettuali il giudizio che, 
essendo la maggior parte de-

~gli inquisiti degli intellettua
li, si tratterebbe in fin dei 
conti di un procedimento per 
reati di opinione o che co
munque l'impianto dell'in 
chiesta sarebbe basato su 
tali reati. Questo giudizio è 
favorito, da una parte, dal 
fatto che la magistratura è 
condizionata dal dovere del 
segreto istruttorio, mentre ta
le segreto non è rispettato 
né dagli inquisiti né dai loro 
difensori, né dagli organi di 
stampa; dall'altra, dalla na
tura slessa dell'imputazione 
contestata: il delitto di asso
ciazione sovversiva volta a 
sovvertire l'ordine democra
tico del Paese. Pur presenta
ta in questi termini indebita
mente riduttivi, la situazione 
solleva delicati problemi 
di diritto, per distinguere l'o
pinione, l'istigazione, l'adesio
ne ideologica e così via. 

E', crediamo, interesse di 
tutti adeguare continuamente 
le norme che tutelano gli 
imputati: ciò non solo per 
sviluppare il pluralismo e la 

(Segue in ultima) 

basterebbero o non basterebbero 
EGREGIO signor For-
• " tebraccio. non si me

ravigli per questa mia. Noi 
non ci conosciamo e io 
non sono un suo lettore, 
ma l'altro giorno lei è sta
to più volte invocato testi
mone in una discussione 
molto animata che io ho 
sostenuto con due giovani 
figli di miei amici dai qua
li ero invitato a pranzo. 
Io sono un pensionato già 
funzionario delle Finanze 
e ora lavoro come consu
lente fiscale. Si è parlato 
di tasse (ci siamo anzi az
zuffati) e i due giovani, 
credo addirittura suoi 
compagni, hanno sostenu
to che se i ricchi pagas
sero quanto dovrebbero, t 
loro tributi sarebbero suf
ficienti o quasi a sanare 
il bilancio pubblico, e qui 
ho sentito più volte ripe
tere: **Come dice Forte-
braccio". Ora io le doman
do francamente: è vero 
che lei sostiene questa te

si? e su quali basi? Mi per
doni se, data la mia situa
zione, firmo con due sigle 
qualsiasi e mi creda suo 
R. O. - Roma». 

Egregio Signore, io so
stengo « questa tesi » prin
cipalmente, se non unica
mente, per senttmnnto, più 
che per conoscerne di da
ti precisi, e non ho diffi
coltà ad ammetterlo. Co
me si diceva una volta: il 
cuore me lo dice, e sebbe
ne non abbia mai scritto 
che i tributi di lor signori, 
se fossero pretesi e pagati 
nella misura dovuta, baste
rebbero, ho sempre affer
mato, e confermo, che que
sto Stato è doppiamente 
condannabile, moralmente 
e giuridicamente. Moral
mente perché, tassando, 
non incomincia mai 
dai ricchi; giuridicamente, 
perché non fa tutto ciò 
che tecnicamente potreb
be fare per colpire come si 
deve i redditi più alti, e 
usa l'argomento del «tan

to, non basterebbero» co
me un alibi a non fare o a 
fare menu, molto meno, di 
ciò che dovrebbe. 

Del resto proprio lei ap
partiene a una corpora
zione, quella dei consulen
ti fiscali, che (fatte le de 
bite eccezioni, e non ho 
difficoltà a credere che 
lei debba essere annovera
to tra gli onesti) è la pro
va vivente e operante del
le colpe dello Stato. I pri
vati consulenti vengono 
tutti, o quasi tutti, dalla 
amministrazione finanzia
ria e ora suggeriscono a 
lor signori come si fa a 
truccare le dichiarazioni 
dei redditi. Dove hanno 
scoperto e imparato que
ste falsificazioni e U mo
do di praticarle impune
mente? Lo hanno impara
to quando erano funziona
ri, ma allora non le sco
privano o le scoprivano 
soltanto in parte in minù 
ma parte) adesso addirit
tura le insegnano. Ma lei 

che cosa vuole che io cre
da? Che un suo collega ri
masto alle Finanze non 
sappia benissimo dove 
hanno messo il dito i col-
leghi che ora fanno i con
sulenti? Pensa che lui, ri
masto ancora dentro, igno
ri ciò che fanno e dove 
quelli venuti fuori? La 
verità sa quale? E" che 
mentre il Paese è giù dei 
lavoratori, lo Stato è an
cora dei possidenti. Per
eto anche sul «non ba
sterebbero» è possibilissi
mo che abbiano ragione i 
miei giovani compagni o 
abbiano in massima parte 
ragione, e non escludo che 
la loro audacia sia non 
solo più trascinante ma 
addirittura più giusta del
la mia cautela. Me li sa
luti con cordialissima fra
ternità. E saluto anche lei, 
egregio signore, ma sen
za cordialità e fredda
mente. 

Forttbracclo 
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